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L’Istituto Lodo Arbitrale, nel contesto della propria attività di ricerca, presenta una proposta di riforma del testo legislativo riguardante la cd. Riabilitazione dal protesto, attualmente regolata dagli Artt. 17 e 18 della Legge 7 marzo 1996 n. 108. 
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Estratti da legislazione attualmente in vigore.

Legge 7 marzo 1996


Art. 17. Il debitore protestato che abbia adempiuto all'obbligazione per la quale il protesto é stato levato e non abbia subito ulteriore protesto ha diritto ad ottenere, trascorso un anno dal levato protesto, la riabilitazione. 

La riabilitazione é accordata con decreto del presidente del tribunale su istanza dell'interessato corredata dai documenti giustificativi. 

Avverso il diniego di riabilitazione il debitore può proporre reclamo, entro dieci giorni dalla comunicazione, alla corte di appello che decide in camera di consiglio. 

Il decreto di riabilitazione é pubblicato nel bollettino dei protesti cambiari ed é reclamabile ai sensi del comma 3 da chiunque vi abbia interesse entro dieci giorni dalla pubblicazione. 

Nelle stesse forme di cui al comma 4 é pubblicato il provvedimento della corte di appello che accoglie il reclamo. 

Per effetto della riabilitazione il protesto si considera, a tutti gli effetti, come mai avvenuto.


Art. 18. Su istanza dei debitore che sia parte offesa del delitto di usura il presidente del tribunale può, con decreto non impugnabile, disporre la sospensione della pubblicazione, ovvero la cancellazione del protesto elevato a seguito di presentazione per il pagamento di un titolo di credito da parte dell'imputato del predetto delitto, direttamente o per interposta persona, quando l'imputato sia stato rinviato a giudizio. Il decreto di sospensione o cancellazione perde effetto nel caso di assoluzione dell'imputato del delitto di usura con sentenza definitiva.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

Circolare Ministero Giustizia - Direzione Generale Affari Civili e libere Professioni, Prot. N. 1/32-FG-9(97)3327 - Ufficio I, del 5 marzo 1998)

Con la legge 7 marzo 1996, n. 108 (art. 17) è stato accordato ai debitori cambiari a cui carico sia stato elevato protesto, che abbiano adempiuto l'obbligazione per la quale il protesto era stato levato e che entro l'anno successivo non abbiano subito ulteriori protesti, il diritto di ottenere la riabilitazione dietro presentazione al Presidente del Tribunale di apposita istanza corredata dai documenti giustificativi. In ordine agli adempimenti formali, di natura amministrativa, richiesti dai Tribunali a coloro che presentano l'istanza di riabilitazione sopra indicata, sono state instaurate prassi difformi nei diversi uffici.

Per evitare il protrarsi dei relativi inconvenienti e per assicurare l'uniformità della procedura amministrativa si rende necessario emanare con la presente lettera circolare le seguenti direttive:

1) nel caso in cui la riabilitazione venga chiesta dal debitore che abbia subito più protesti per obbligazioni che siano state da lui successivamente adempiute, la relativa domanda può essere contenuta in una sola istanza; e in tal caso dalla stessa prende vita un unico procedimento. Ciò perchè la presentazione contestuale di più domande rivolte allo stesso giudice è da ritenere consentita in linea di principio. Inoltre la riabilitazione è espressamente riferita dalla legge in questione al debitore e non ai titoli. Essa quindi può essere richiesta in via cumulativa e può essere concessa con un solo decreto per i diversi protesti elevati in epoca antecedente l'ultimo anno;

2) i documenti giustificativi che il debitore deve produrre a corredo della domanda sono unicamente quelli idonei a provare il fatto obiettivo dell'avvenuto adempimento dell'obbligazione relativa al titolo (o ai titoli) in protesto. Pertanto tali documenti non devono necessariamente comprendere i titoli originali protestati, i quali, per i motivi più svariati, possono anche non essere più in possesso dei debitori che li hanno sia pure tardivamente onorati. E sufficiente invece che gli atti esibiti dimostrino l'adempimento della obbligazione di riferimento perchè quest'ultimo è l'unico presupposto richiesto dalla legge per la concessione della riabilitazione al debitore protestato che abbia successivamente effettuato il pagamento del debito.

Si prega di volere portare a conoscenza dei Presidenti dei Tribunali dei rispettivi distretti il contenuto della presente circolare.

Legge 18 agosto 2000, n. 235. Nuove norme in materia di cancellazione dagli elenchi dei protesti cambiari (G.U. 28 agosto 2000, n. 200) 

Art. 2. 

1. L'articolo 4 della legge 12 febbraio 1955, n. 77, è sostituito dal seguente:
"Art. 4. – 1. Il debitore che, entro il termine di dodici mesi dalla levata del protesto, esegua il pagamento della cambiale o del vaglia cambiario protestati, unitamente agli interessi maturati come dovuti ed alle spese per il protesto, per il precetto e per il processo esecutivo eventualmente promosso, ha diritto di ottenere la cancellazione del proprio nome dal registro informatico di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge 18 settembre 1995, n. 381, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 novembre 1995, n. 480. Il debitore che provveda al pagamento oltre il predetto termine, può chiederne l'annotazione sul citato registro informatico. A tale fine l'interessato presenta al presidente della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio la relativa formale istanza, compilata secondo il modello allegato alla presente legge, corredata del titolo quietanzato e dell'atto di protesto o della dichiarazione di rifiuto del pagamento, nonché della quietanza relativa al versamento del diritto di cui al comma 5.
2. Istanza analoga a quella di cui al comma 1 può essere presentata da chiunque dimostri di aver subíto levata di protesto, al proprio nome, illegittimamente od erroneamente, nonché dai pubblici ufficiali incaricati della levata del protesto o dalle aziende di credito, quando si è proceduto illegittimamente od erroneamente alla levata del protesto.
3. Il presidente della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura provvede sull'istanza non oltre il termine di venti giorni dalla data di presentazione della stessa. Sulla base dell'accertamento della regolarità dell'adempimento o della sussistenza della illegittimità o dell'errore del protesto, il presidente accoglie l'istanza e, conseguentemente, dispone la cancellazione richiesta, curando sotto la sua personale responsabilità l'esecuzione del provvedimento, da effettuare non oltre cinque giorni dalla pronuncia dello stesso, mediante la cancellazione definitiva dal registro dei dati relativi al protesto, che si considera, a tutti gli effetti, come mai avvenuto. In caso contrario, decreta la reiezione dell'istanza.
4. In caso di reiezione dell'istanza o di mancata decisione sulla stessa, da parte del presidente della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro il termine di cui al comma 3, l'interessato può ricorrere all'autorità giudiziaria ordinaria. Il giudice competente è il giudice di pace del luogo in cui risiede il debitore protestato. Per il procedimento si osservano, in quanto applicabili, le norme di cui agli articoli da 414 a 438 del codice di procedura civile.
5. Per la presentazione dell'istanza di cui al comma 1 è dovuto alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura un diritto pari, per ogni protesto, a lire 15.000 per il primo anno successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizione, rivalutato annualmente, con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, in base agli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati".
2. Alla legge 12 febbraio 1955, n. 77, come da ultimo modificata dalla presente legge, è allegato il modello di istanza di cui all'annesso alla presente legge.  

Art. 3. 

1. All'articolo 17 della legge 7 marzo 1996, n. 108, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
"6-bis. Il debitore protestato e riabilitato ha diritto di ottenere la cancellazione definitiva dei dati relativi al protesto anche dal registro informatico di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge 18 settembre 1995, n. 381, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 novembre 1995, n. 480. La cancellazione dei dati del protesto è disposta dal presidente della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio non oltre il termine di venti giorni dalla data di presentazione della relativa istanza, corredata del provvedimento di riabilitazione". 

------------------------

Estratti da Statistiche ufficiali ISAT su dati forniti da tutti i tribunali civili d’Italia.

I Protesti levati Sono 1.688.879 per un valore di quasi 4.145 milioni di euro e risultano in crescita, sia di numero che di importo, dopo l'andamento discendente degli anni precedenti


Sono 1.688.879 per un valore di 4.144.866.033 euro i protesti levati in Italia nel 2004.
Per circa il 50% del valore, sono rappresentati da assegni bancari (quasi 2.270.000.000 euro), mentre numericamente gli assegni rappresentano poco meno del 32% (539.751), con la conseguenza che il valore medio dell'assegno scoperto e protestato si aggira intorno ai 4.205 euro. Per il resto, concorrono vaglia cambiari e cambiali tratte.

E' questo il quadro che emerge dalle ultime elaborazioni Istat che, se comparate a quelle degli anni precedenti, evidenziano anche un'ulteriore circostanza non molto felice: dopo l'andamento discendente degli anni passati, nel 2004 il numero e l'importo dei protesti è di nuovo aumentato, sia rispetto al 2003 sia rispetto al 2002.   

Questo, in sintesi, l'andamento dei protesti negli ultimi tre anni:

	
	Numero protesti
	Ammontare protesti

	2002
	1.678.927
	3.499.261.208

	2003
	1.640.222
	3.917.120.672

	2004
	1.688.879
	4.144.866.033


Come emerge dunque dalla tabella, nell'anno 2004 si è registrato un incremento sia in termini di numero di protesti levati, sia di importi protestati.

La distribuzione territoriale dei protesti
Dai dati emerge che, in valore assoluto, è la Campania a guidare la classifica degli importi più alti protestati (736.085.101 euro), seguita da Lombardia (697.104.240 euro) e Lazio (691.561.685 euro).
Per numero di protesti è invece il Lazio a guidare l'ideale classifica (281.366), seguito da Lombardia (276.078) e Campania (258.393).

Gli assegni bancari
Entrando nel dettaglio della composizione dei protesti ed esaminando in particolare gli assegni bancari, emergono una serie di circostanze abbastanza singolari: 

a. in Campania c'è l'importo complessivo più elevato di assegni scoperti (446.281.007 euro), seguono il Lazio (432.006.355 euro) e la Lombardia (393.948.855 euro) 

b. il primato del numero di assegni protestati più elevato in assoluto è detenuto dal Lazio con 129.190 assegni, seguono la Lombardia (121.739) e la Campania (92.767 assegni).

Abbiamo calcolato l'importo medio degli assegni protestati (rapporto tra valore degli assegni e numero di assegni protestati).
In sostanza, più è alto tale rapporto e più, verosimilmente, si è in presenza, di importi considerevoli dei titoli protestati rispetto al loro numero.
Si segnalano le seguenti circostanze: 

· la regione che presenta l'importo medio unitario più elevato di assegni protestati è il Trentino Alto Adige con 11.352 euro, seguono la Valle d'Aosta (9.422 euro) e il Veneto (7.735) 

· la regione che presenta invece l'importo medio unitario più basso di assegni protestati è la Lombardia (3.236 euro), seguono il Lazio (3.344 euro) e la Sicilia (3.890 euro).

Sempre con l'ausilio della medesima tabella, vediamo ora quali sono le prime cinque province con importo medio unitario più elevato di assegni bancari protestati:

	Provincia
	Numero assegni
	Ammontare assegni
bancari protestati
	Importo medio in euro
assegno protestato

	Arezzo
	955
	14.151.974
	14.819

	Bolzano (Bozen)
	427
	5.441.447
	12.473

	Gorizia
	155
	1.728.684
	11.153

	Rovigo
	605
	6.410.202
	10.595

	Trento
	738
	7.784.145
	10.548

	Media Nazionale
	539.751
	2.269.762.391
	4.205




Queste, invece, le cinque province italiane con importo medio unitario più basso di assegni bancari protestati:

	Provincia
	Numero assegni
	Ammontare assegni
bancari protestati
	Importo medio in euro
assegno protestato

	Milano
	105.693
	306.282.965
	2.898

	Oristano
	335
	1.008.461
	3.010

	Imperia
	738
	2.249.468
	3.048

	Roma
	118.735
	381.663.033
	3.214

	Catania
	12.367
	41.507.714
	10.548

	Media Nazionale
	539.751
	2.269.762.391
	4.205




Si noti poi che a parità di assegni protestati (738) a Trento, Udine e Imperia l'ammontare complessivo varia come segue:
- Trento: 7.784.145 euro
- Udine: 4.466.962 euro
- Imperia: 2.249.468 euro.

In provincia di Aosta e di Sondrio sono stati protestati 185 assegni nell'anno 2004, ma gli importi complessivi di tali assegni sono così differenti:
- Aosta: 1.743.068 euro
- Sondrio: 1.059.818 euro.

Si noti ancora che in provincia di Crotone sono stati protestati 2.169 assegni, mentre in provincia di Verona 2.168, ma anche in questo caso (con una differenza di gran lunga più evidente) gli importi complessivi di tali protesti sono a Crotone 8.587.525 euro, mentre a Verona 18.444.795.

Il confronto con la popolazione residente
Nel tentativo di comprendere come si sviluppa in concreto il fenomeno dei protesti sul territorio, viene introdotto un elemento importante con cui confrontare i citati dati in valore assoluto: la popolazione residente in ogni singola regione nel medesimo anno 2004.
Rapportando così i dati sui protesti, rispetto alla popolazione residente suddivisa per regione è possibile stilare una ideale classifica percentuale dei protestati (rapporto tra numero protesti e popolazione residente) e dei protesti pro capite (rapporto tra ammontare protesti e popolazione residente).
Il primo dato interessante è la media nazionale: 

a. è del 2,89% il rapporto (media nazionale) tra numero dei protesti e popolazione residente 

b. è di 71 euro il protesto medio pro capite.

A guidare la classifica delle regioni con protesti più alti pro capite sono:

	Regione
	Ammontare 
protesti in euro
	Popolazione
residente
	Protesti 
pro capite in euro

	Lazio
	691.561.685
	5.269.972
	131

	Campania
	736.085.101
	5.788.986
	127

	Calabria
	180.151.463
	2.009.268
	90

	Abruzzo
	103.988.818
	1.299.272
	80

	Marche
	120.449.627
	1.518.780
	79

	Media Nazionale
	4.144.866.033
	58.462.375
	71




Invece, le regioni con protesti più bassi pro capite sono:

	Regione
	Ammontare 
protesti in euro
	Popolazione
residente
	Protesti 
pro capite in euro

	Friuli Venezia Giulia
	27.744.442
	1.204.718
	23

	Trentino Alto Adige
	24.163.616
	974.613
	25

	Liguria
	44.640.850
	1.592.309
	28

	Piemonte
	140.359.012
	4.330.172
	32

	Valle d'Aosta
	4.562.547
	122.868
	37

	Media Nazionale
	4.144.866.033
	58.462.375
	71




Le regioni con percentuale più alta di numero protesti rispetto alla popolazione sono:

	Regione
	Numero protesti
	Popolazione
residente
	% protestati

	Lazio
	281.366
	5.269.972
	5,34

	Campania
	258.393
	5.788.986
	4,46

	Calabria
	70.938
	2.009.268
	3,53

	Abruzzo
	45.099
	1.299.272
	3,47

	Sicilia
	153.679
	5.013.081
	3,07

	Media Nazionale
	1.688.879
	58.462.375
	2,89




Le regioni con percentuale più bassa di numero protesti rispetto alla popolazione sono:

	Regione
	Numero protesti
	Popolazione
residente
	% protestati

	Trentino Alto Adige
	6.921
	974.613
	0,71

	Veneto
	51.084
	4.699.950
	1,09

	Friuli Venezia Giulia
	13.705
	1.204.718
	1,14

	Valle d'Aosta
	1.638
	122.868
	1,33

	Liguria
	25.748
	1.592.309
	1,62

	Media Nazionale
	1.688.879
	58.462.375
	2,89


Commenti di Associazioni e dottrina.
****AVVERTENZA: UNA PARTE DEI CONTENUTI E LE DEDUZIONI NEL MERITO, POSSONO NON ESSERE CONDIVISI DALL’AUTORE DEL PRESENTE DOSSIER, MA PER COMPLETEZZA DI INFORMAZIONE VERRANNO UGUALMENTE PRESENTATI. 

· Manifesto AIRP.

· Commento ADUSBEF.

· Articolo Associazioni Antiusura. 

· Articolo Associazione “Codici” di Napoli.

· ANSA Val d’Aosta.

· Comunicato BANKITALIA.

Manifesto A.I.R.P.

Associazione costituita nel 1994; conta 60.000 iscritti; si occupa di prevenzione ed è iscritta nel registro delle organizzazioni di volontariato. 

Nominata in seno al Comitato dell’Osservatorio regionale del volontariato tra quelle maggiormente presenti nel territorio Nazionale. 

Nel 1998 ha organizzato la manifestazione patrocinata dalla Regione Lazio, dal Parlamento Europeo e da vari Comuni, 5000 Km contro l’usura; viaggio percorso da un camper nel Centro e Nord Italia. L’A.I.R.P si batte per una legislazione bancaria più snella, accessibile e trasparente nella concessione dei crediti. Articola la sua attività in ampie zone del territorio nazionale. 

Ha contribuito insieme ad altre associazioni del Cartello “Insieme contro l’usura” a sollecitare il Parlamento nell’approvazione della legge 108/96 facendo inserire la norma sulla riabilitazione del protestato (art.17). Ha indetto vari convegni a livello nazionale; ha organizzato uno sciopero della fame nel 1997 per sollecitare l’approvazione dei regolamenti attuativi della l. 108/96. 

Che il protesto bancario sia l’anticamera dell’odioso fenomeno dell’usura è noto a tutti. La nascita dell’A.I.R.P. rappresenta il progetto certamente ambizioso ma socialmente irrinunciabile, di fare piena luce sul fenomeno, rimuoverne le cause maggiori, riabilitare la grande maggioranza dei 9 milioni di protestati, provatamente onesti, contribuire a riscrivere le regole del credito alle persone e alle piccole e medie attività imprenditoriali, operare tra i cittadini, tra i giovani in particolare, perché si diffonda la cultura di un uso etico del denaro. 

ADUSBEF: Italia, il Paese dei protestati
UN FENOMENO IN CRESCITA I DATI ISTAT E DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE FOTOGRAFANO LE DIFFICOLTÀ DI FAMIGLIE E PICCOLE IMPRESE 
Italia, il Paese dei protestati 
Quattro miliardi di assegni a vuoto. L’Adusbef: la gente non ce la fa 

7/1/2006



In Italia si accende un’altra lucetta rossa ad avvertire che il Paese si sta facendo via via più povero: aumenta il numero dei «protestati», cioè delle persone che non onorano i loro impegni di pagamento - assegni, vaglia cambiari e cambiali tratte. L’Istat ne ha contati ben un milione 688 mila 879 casi nell’ultimo anno del quale esistano dati completi, cioè il 2004, per un valore di 4 miliardi 144 milioni 866 mila euro. Facendo il rapporto fra i numero di protesti e la popolazione complessiva scopriamo che è il 2,9% e che su ogni cittadino, bambini compresi, pesa un debito inevaso di 71 euro. Fra le varie tipologie la più diffusa in assoluto è quella dell’assegno scoperto. Quanto al valore medio del «check» scoperto e protestato è di 4.205 euro. L’altra cosa interessante e negativa, nella mappa delle irregolarità stilata dall’Agenzia delle Entrate e ulteriormente elaborata dalla rivista telematica Fiscooggi, è che il fenomeno risulta in aumento rispetto al 2002 e al 2003. A meno di voler attribuire agli italiani un’accresciuta propensione a imbrogliare (che nel caso richiederebbe a sua volta una spiegazione) il sospetto più fondato è che non ci sia in giro un maggior numero di persone che non vogliono pagare ma semmai una schiera crescente che non può farlo, perché ha letteralmente finito i soldi. 
Questa è l’opinione di Elio Lannutti, presidente dell’Adusbef che è forse l’organismo dei consumatori più vicino al problema (la sigla significa Associazione degli utenti di servizi bancari e finanziari). «Dopo l’arrivo dell’euro e fino al 2004 - denuncia al telefono - c’è stato un trasferimento extra di risorse dalle tasche dei consumatori a quelle delle imprese, soprattutto le imprese che operano nei settori protetti, pari a 52 miliardi di euro. Nell’altro anno che è passato si può stimare che siamo saliti a 60 miliardi». Di conseguenza «non solo le famiglie, ma anche molte piccole imprese non riescono a pagare i loro conti. Si vedono tante pubblicità di cose che si saldano in due anni cominciando a pagare fra molti mesi, perché altrimenti molta gente non sarebbe in grado di comprarle». Lannutti parla di «scandalo dell’energia, dei superprofitti dell’Enel, dell’Eni, delle banche e delle Autostrade, che hanno aumentato alcuni pedaggi dell’8 o del 10%» e denuncia il governo che non si muove, ma rivendica di non avere tenerezze per la sinistra: «Sono stato io il primo a denunciare Consorte della Unipol per insider trading». Numericamente gli assegni bancari rappresentano quasi il 32 per cento dei protesti (539.751) e circa il 50 per cento del valore (2.270.000.000 euro circa); quanto al valore medio dell’assegno scoperto e protestato, ammonta a 4.205 euro. Facendo il paragone con gli anni passati si nota che nel 2004 il numero e l’importo dei protesti è aumentato sia rispetto al 2003 sia rispetto al 2002 (nel 2002 furono circa 1.680.000 per un valore di circa 3,5 miliardi di euro, nel 2003 poco più di 1.640.000 per circa 3,9 miliardi) Diversificata la situazione nelle singole regioni. In valore assoluto, è la Campania a guidare la classifica degli importi più alti protestati (736.085.101 euro) seguita da Lombardia (697.104.240 euro) e Lazio (691.561.685 euro). Per numero dei protesti è invece in testa il Lazio (con 281.366) seguito da Lombardia (276.078) e Campania (258.393). In linea di massima le regioni più popolose sono le più rappresentate in classifica, e questo in fondo non sorprende. Le banche non sono direttamente coinvolte (il cerino in mano resta a chi riceve l’assegno) ma il fatto che molte persone facciano debiti ai quali poi non fanno fronte si può riflettere anche sui conti degli istituti di credito, perché aumenta la probabilità delle cosiddette «posizioni incagliate». Tuttavia l’Abi assicura che l’entità del fenomeno non mette a rischio la solidità del sistema, inoltre «non abbiamo avuto sentore di una particolare evoluzione negativa, quindi per noi la situazione rientra nella fisiologia». Per le famiglie un po’ meno.

Da associazioni Antiusura:


Proteste e sit-in davanti alla sede di Bankitalia «Ci spingono verso i racket della camorra»
Usura, le banche sotto accusa. Le associazioni: il sistema del recupero crediti ci soffoca
ROMA - «La Banca ti sbanca», «la Banca ti soffoca». Due slogan per evidenziare una grande piaga: l'usura. E puntare l'indice contro gli istituti di credito: «Sono loro a dare la prima spinta - era il coro unanime - spesso senza ritorno, verso i racket gestiti da camorra e ’ndrangheta e a farti entrare così in un inferno fatto di ricatti, minacce e aggressioni fisiche». Il grido d'allarme arriva dal Forum delle Associazioni Antiusura (Airp, Codici e Protestati), che ha organizzato una manifestazione di protesta per le vie della capitale fino davanti alla sede centrale della Banca d'Italia, in via Nazionale. La loro tesi: le banche soffocano imprenditori e cittadini con un sistema di recupero crediti che penalizza gli insolventi, consegnandoli di fatto nelle mani degli usurai e non dando aiuto a chi voglia sfuggire dalle mani degli strozzini. Cartelli e slogan, un migliaio di persone giunte da tutt'Italia. «Siamo il popolo dei morti viventi - sottolineava Italo Santarelli, presidente dell'Airp - In Italia chi fallisce smette di vivere». Sono sempre di più. Nel 2001, nella sola Roma, ci sono stati 1.377 fallimenti, 1.444 l'anno scorso. Con una chiara tendenza al rialzo. Se si passa ad analizzare le cifre dei protestati, il fenomeno si allarga ancora più a macchia d'olio: 12 milioni a livello nazionale, 1.000.000 e 300.000 nel Lazio (al terzo posto dietro Sicilia e Campania), 900.000 dentro i confini della capitale. 
Secondo il Forum Antiusura il dato che rende più evidente il dramma che vivono molte famiglie italiane è delle esecuzioni immobiliari. La vendita all'asta, «quasi sempre a prezzi irrisori» urlano i manifestanti, di tutto ciò che possiede un imprenditore o un commerciante che fallisce. Attualmente sono circa 2.000.000 in via di definizione a livello nazionale, 500.000 nella sola Roma. Circa il 90% delle esecuzioni avviene su iniziativa delle banche. Il Forum ha deciso di scendere in piazza, quindi, per riaffermare la «funzione sociale del risparmio» e chiedere una modifica delle norme che dia ossigeno alle vittime dell'usura cancellando i «marchi d'infamia» delle iscrizioni nelle liste dei protestati e permettendo di ottenere nuovi crediti. Una delegazione dei manifestanti ha incontrato prima il capo della segreteria del Governatore della Banca d'Italia Fazio, è stata ricevuta da Monaco 
Commissario antiracket del governo. Si è parlato della proposta di legge per la riabilitazione delle vittime dell'usura dichiarate fallite, del comportamento delle banche quando un imprenditore è in difficoltà. «E' inammissibile che il credito non conceda aiuti per il reintegro nell'economia delle vittime dell'usura» ha precisato Laurenzano dell'Associazione Codici. Il presidente dell'Associazione Protestati d'Italia, Cappelletti, ha denunciato l'esistenza di «tre cupole, le centrali rischi Ctc, Crif ed Experian, che regolano il mercato del credito al consumo». Le banche dati di questi istituti, ha spiegato Cappelletti, contengono i nomi dei cattivi pagatori" ai quali viene negato il credito, «ma non vengono aggiornate in tempo reale riabilitando chi si è messo in regola». Santarelli appare deciso: «Siamo pronti a scendere di nuovo in piazza se dovessimo capire che siamo stati presi in giro. Non chiediamo la luna, ma solo che siano riabilitati e riammessi al credito i protestati, in particolare le vittime dell'usura, che si sono rimessi in regola, ma che per le banche restano cittadini di serie B». Mario Menghetti. 

	NAPOLI - lunedì 5 giugno 2006 alle 12.47 

	COMUNICATO STAMPA

NAPOLI, L’Associazione CODICI presenta::

"I Punti di primo intervento antiusura" 

Una manifestazione per la prevenzione e la lotta al fenomeno 

Lunedì 5 giungo, dalle ore 10,00 in poi, a Piazza Carità, verranno allestiti degli stands, i Punti di Primo Intervento Antiusura, ove sarà presente una equipe di specialisti che fornirà informazioni su sovraindebitamento, accesso al credito, usura ecc, raccogliendo eventuali segnalazioni di violazioni subite dai cittadini, offrendo loro tutela giudiziaria e stragiudiziale. Intorno agli stands, volontari dell’Associazione CODICI –Centro per i diritti del Cittadino, distribuiranno guide, volantini e materiale informativo per difendersi dall’usura.

"Obiettivo della manifestazione è informare i cittadini sulla possibilità di far fronte al dilagare di tale patologia sociale, con l’obiettivo di stimolare e sensibilizzare tutte le fasce di popolazione e le amministrazioni locali all’ormai diffuso problema del sovraindebitamento, anticamera dell’usura –dichiara Ivano Giacomelli, segretario nazionale del CODICI-, per questo invitiamo i cittadini a partecipare alla manifestazione di domani, conferendo così una maggiore valenza sociale alle nostre azioni". Nel giorno di lunedì, verrà diffuso un comunicato in cui verrà illustrata la situazione sulla criminalità, povertà estorsione ed usura nella Provincia campana.

COMUNICATO STAMPA

Una manifestazione in piazza contro l’usura. In questo consistono i nostri Punti di Primo Intervento, un progetto che periodicamente il CODICI – Centro per i Diritti del Cittadino - organizza per sensibilizzare l’opinione pubblica sulla gravità del fenomeno usura, sempre più diffuso e, purtroppo, sempre più afferente le realtà familiari piuttosto che quelle strettamente inerenti le attività produttive. Dai dati emersi dalla rilevazione effettuata dal CODICI sul territorio campano emerge che, su una graduatoria che ha preso in analisi 103 località, le province della regione siano posizionate praticamente agli ultimi posti: Avellino si posiziona all'82° posto, con la migliore posizione tra i capoluoghi della Campania: Benevento è al 92°, Salerno al 95°, Caserta al 101°; chiude la lista Napoli al 103° posto. Queste cifre, risultanti da una recente indagine della Consulta Nazionale Antiusura, purtroppo, non sono le sole: secondo la Confesercenti, la richiesta del pizzo negli ultimi anni ha assunto contorni diversi rispetto al passato: con l'introduzione dell'euro, il denaro richiesto è aumentato facendo così lievitare di non poco i soldi che entrano nella casse della criminalità. Sembra che il pizzo per un negozio vada dai 250 ai 1500 euro al mese, mentre per un cantiere edile, altro ambiente in cui la criminalità organizzata ha imposto la sua "protezione", la somma oscilla tra i 20mila ed i 30mila euro al mese. Sempre secondo la Confesercenti, sarebbero 160mila i commercianti campani, colpiti dalle richieste di pizzo;  150mila quelli usurati.  E se il 95% del giro d'affari legato al racket è gestito dalla criminalità organizzata, per quanto riguarda l'usura il fenomeno è controllato soltanto al 35% dalla malavita: il tutto per un giro d'affari totale di 18 miliardi di euro in tutta la Campania, mentre 8-10mila sono le imprese costrette a chiudere i battenti nell'impossibilità di continuare a lavorare. Fortunatamente, i numeri forniti dal Comune di Napoli testimoniano che un numero crescente di vittime si rivolge alle forze dell'ordine per la denuncia: dai 50 circa del 2000 si è passati agli oltre 700 casi del 2004. Il numero delle denunce in Campania, in particolare, è aumentato negli ultimi anni, catapultando la regione al primo posto per procedimenti penali in corso legati ad estorsione e usura, con percentuali rispettivamente del 19% e del 9,2%. Ovviamente, qualche passo in più nella cultura della legalità è stato fatto, ma non è ancora abbastanza.  Le famiglie napoletane, infatti, ed anche i commercianti, lamentano serissime difficoltà nella gestione dei propri bilanci, dovendo spesso ricorrere a forme di prestito per assolvere ai propri bisogni o impegni. Secondo il rapporto della Cgia di Mestre, l’incremento in percentuale di mutui e prestiti accesi dalle famiglie, nel 2005 è in sensibile aumento : rispetto ad un incremento medio nazionale del 15,31%, Napoli e Caserta hanno regsitrato picchi rispettivamente del 19,81% e del 19,22%. Per di più, sottolineamo le gravi condizioni di povertà in cui versa la Regione Campana, secondo dati riportati dalla stampa negli ultimi periodi emerge che in Campania risiede, grosso modo, lo stesso numero di persone povere presenti in tutto il nord Italia, praticamente, circa 1.300.000 persone, dunque una famiglia su quattro, a Napoli, è sotto la linea standard di povertà.  Consistente è anche il numero dei protestati Campani nel 2004, stando alle stime dell’Agenzia delle entrate, infatti, sono stati 92767, secondi solo a Lazio e Lombardia, con l’importo complessivo più elevato di assegni scoperti rispetto al resto d’Italia (446 mln di euro circa), che indica una chiara sofferenza dei campani nei rapporti con le banche e con la gestione del proprio portafogli. Facendo una proporzione, si può dedurre che circa il 1.6 % della popolazione campana ha grandi problemi finanziari, e le cifre snocciolate dalla Agicos –Agenzia giornalistica concorsi e scommesse incoronano Napoli come prima città d’Italia per le scommesse sportive, con una somma di denaro complessivamente impiegata pari a 189.940.491 euro. "Inoltre, riteniamo che la notevole crescita del credito al consumo, del 29,4% quello erogato dalla banche e del 36,1% quello delle finanziarie – dichiara Giuseppe Ambrosio, Segretario Regionale di Codici Campania – sia un campanello d’allarme della presenza ormai radicata del fenomeno del sovraindebitamento. Se il cittadino ricorre al credito al consumo, infatti, vuol dire che non ha soldi, e non fa altro che chiedere un prestito che dovrà essere restituito con interessi; e sono proprio i tassi di interesse, soggetti a pericolose variazioni, che espongono le famiglie all’insidia del sovraindebitamento. Per le carte di credito revolving, ad esempio, il tasso d’interesse medio supera il 17% e si arriva a chiedere in alcuni casi anche il 25%". "Quanto suesposto deve far riflettere sulla necessità di intraprendere serie e oculate riforme per il sostegno delle categorie più sofferenti con politiche di redistribuzione dei redditi e di condizioni più accessibili per l’assolvimento dei bisogni primari- dichiara Ivano Giacomelli, Segretario Nazionale del CODICI-. Ma soprattutto i dati su esposti testimoniano la necessità di riformare la legge regionale in materia di usura, rendendo accessibile, in primis, l’accesso al fondo di solidarietà anche a chi non è titolare di esercizi commerciali, ad oggi unici destinatari degli stanziamenti. La garanzia di un fondo destinato a tutte le categorie di vittime, pertanto, potrebbe essere un incentivo in più a denunciare i propri aguzzini, visto la loro costante diminuzione. Ed infatti questo che chiediamo nella nostra proposta di legge: un fondo regionale per TUTTE le vittime dell’usura." CODICI confida che iniziative come queste vengano ripetute in futuro, per sopraffare e arginare il fenomeno dell’usura che tanto affligge le condizioni di vita delle famiglie campane e dell’Italia intera.

Roma, 05/06/2006 

Ufficio Stampa CODICI 

Alessandra Carloni tel. 3400584131


	ANSA Valle d'Aosta
	      Data: 06/01/2006

	17:55 
FISCO: VDA; IMPORTI ASSEGNI PROTESTATI PIU' ALTI ITALIA
NELA REGIONE PROTESTATI QUASI 1.700 PER UN IMPORTO DI 4,5 MLN
(ANSA) - AOSTA, 6 GEN - La Valle d'Aosta è la regione italiana, dopo il Trentino Alto Adige (11.352 euro), che presenta l'importo medio unitario (rapporto tra valore degli assegni e numero di assegni protestati) più elevato (9.422 euro) seguita dal Veneto (7.735); la regione che presenta invece l'importo medio unitario più basso di assegni protestati è la Lombardia (3.236 euro), seguono il Lazio (3.344 euro) e la Sicilia (3.890 euro). 

La 'mappa' delle irregolarità è stilata dall'Agenzia delle Entrate che, in uno studio pubblicato oggi sulla web-zine, Fiscooggi, ha fatto i conti degli ultimi anni sul fenomeno protesti ed evidenzia che l'Italia paese di protestati, soprattutto per assegni scoperti. Insomma su ogni cittadino, bimbi inclusi, pesa un 'debito' inevaso di 71 euro.

 

Un fenomeno sostanzialmente in crescita e che ha coinvolto, nell'ultimo anno rilevato dall'Istat (2004) ben 1.688.879 di protesti per un valore di 4.144.866.033 di euro. 

Per circa il 50% del valore, - si spiega - i protesti sono rappresentati da assegni bancari, mentre numericamente gli assegni rappresentano quasi il 32%, con la conseguenza che il valore medio dell'assegno scoperto e protestato si aggira intorno ai 4.205 euro circa. Per il resto concorrono vaglia cambiari e cambiali tratte. 

Le ultime elaborazioni Istat, se comparate a quelle degli anni precedenti, evidenziano inoltre un ulteriore circostanza non molto felice: dopo l'andamento discendente degli anni precedenti, nel 2004 il numero e l'importo dei protesti è di nuovo aumentato sia rispetto al 2003 sia rispetto al 2002. 

Questa la classifica dei protesti divisa per regioni: REGIONE NUMERO PROTESTI AMMONTARE 

(in mln euro) Piemonte 72.011 140,3 Valle D'Aosta 1.638 4,5 Lombardia 276.078 697,1 Trentino A.A.

 6.921 24,1 Veneto 51.084 178,4 Friuli V.G.

 13.705 27,7 Liguria 25.748 44,6 Emilia Romagna 67.801 171,9 Toscana 88.203 212,2 Umbria 23.800 59,0 Marche 42.229 120,4 Lazio 281.366 691,5 Abruzzo 45.099 103,9 Molise 8.830 25,0 Campania 258.393 736,0 Puglia 154.692 303,9 Basilicata 18.694 40,8 Calabria 70.938 180,1 Sicilia 153.679 318,8 Sardegna 27.970 63,6 



	BANKITALIA: BALZO ASSEGNI SCOPERTI, POS OLTRE 1 MILIONE/ANSA



	(ANSA) - ROMA, 16 mag - Aumenta il numero delle banche e degli sportelli. Così come la diffusione di carte di credito e di debito e dei pos. Nonostante l'ampliarsi delle possibilità di pagamento, il 'vizietto' degli italiani per gli assegni scoperti non accenna a ridimensionarsi, soprattutto nel Mezzogiorno che continua a vantare la leadership nella penisola. A tratteggiare gli usi degli italiani è la Banca d'Italia, nel supplemento al Bollettino Statistico dedicato al sistema dei pagamenti. - SUPERATA QUOTA 1 MLN POS: Un pos ogni 50 italiani: nel 2005 i point of sale presenti in Italia hanno superato quota 1 milione, attestandosi a 1.010.539 unità, il 3,6% in più rispetto all'anno precedente. Il numero di pos è in costante crescita dal 1997. - ASSEGNI SCOPERTI IN CRESCITA: Nei primi tre mesi dell'anno gli assegni revocati per mancanza di fondi sono stati 83.125, il 12,3% in più rispetto all'ultimo trimestre 2005 ed il 5,86% in più rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. Nel periodo gennaio-marzo 2006, l'importo degli assegni protestati é ammontato a 378,6 milioni di euro, a fronte dei 287,4 dell'ultimo trimestre 2005 (+31,7%) e dei 344,6 milioni di gennaio-marzo 2005 (+9,8%). Dall'analisi dei dati della banca d'Italia emerge come gli assegni revocati per mancanza di fondi nel secondo semestre sono ammontati a 149.992 (per un valore di 596,4 milioni), di cui 101.102 effettuati dalle famiglie. A privilegiare gli assegni scoperti è soprattutto il Mezzogiorno d'Italia, dove nei primi tre mesi di quest'anno ne sono stati emessi 45.592 per un ammontare di 191,3 milioni di euro. Si tratta di cifre decisamente superiori a quelle registrate nelle altre aree italiane: al Centro gli assegni scoperti nel primo trimestre sono stati 17.835 per 82,8 milioni; nel nord-ovest sono stati 13.293 per un valore di 69,8 milioni, mentre nel nord-est si è giunti a 6.013 per 33 milioni. - CRESCE NUMERO BANCHE E SPORTELLI: Nel 2005 si contano in Italia 784 banche e 31.498 sportelli, a fronte dei 778 istituti del 2004 ed i 30.944 sportelli. Presso le Poste, invece, la Banca d'Italia registra un calo degli sportelli, passati dai 13.827 del 2004 ai 12.994 dello scorso anno. - SEMPRE PIU' CARTE CREDITO E DEBITO: Lo scorso anno le carte di credito attive in Italia erano 14,2 milioni (+14,2% rispetto ai 12,49 milioni del 2004), di cui 13,3 milioni personali e 969mila aziendali. Aumentano anche le carte di debito, dai 25,7 milioni del 2004 ai 26,5 milioni del 2005 (+3,1%). Raddoppiano inoltre le carte prepagate multiuso, che passano dalle 789 mila del 2004 al 1,5 milioni. (ANSA). 


Sintesi posizione dottrinale dominante

Estratto, con adattamenti, dal volume di Fabio Fiorucci: Il protesto illegittimo. Cancellazione, forme di responsabilità e tutela d'urgenza ex art. 700 c.p.c., Giuffrè 2005.

 Ai sensi dell’art.17 l. 108/1996, Disposizioni in materia di usura, il debitore che abbia adempiuto all'obbligazione per la quale il protesto è stato levato e non ne abbia subiti altri trascorso un anno dal suddetto protesto, ha diritto alla riabilitazione ad opera del Presidente del Tribunale (Carbone 1996, 321; Ntuk 1998, I, 480; Carrato 2002, 583); schematizzando, i presupposti della riabilitazione sono quindi:
(a) il pagamento del titolo protestato;
(b) e non aver subìto un ulteriore protesto nel corso dell'anno successivo a quello del protesto levato (o dell’ultimo, in caso di più protesti).
 
Tali requisiti « debbono sussistere simultaneamente, avuto riguardo, quanto al secondo, al decorso dell’anno dall’ultimo protesto, in caso di più protesti avvenuti » (App. Torino, decr., 23.4.1997, Giurisprudenza italiana, 1998, I, 481) e devono essere documentalmente comprovati; il « documento giustificativo » (art.17, 2° co., l. 108/1996) si identifica « con la quietanza (…) ovvero con documento equipollente proveniente dal creditore, non potendosi però dare la prova dell’adempimento attraverso altri mezzi di prova, né testimoniale né per presunzioni ex art.2729, 2°co., c.c. » (App. Torino, decr., 23.4.1997, Giurisprudenza italiana, 1998, I, 481). 

La previsione dell'art.17 l. 108/1996, per dottrina e giurisprudenza prevalenti si applica, condivisibilmente, alle tratte accettate, ai vaglia cambiari e agli assegni (Carbone 1996, 323; Ntuk 1998, 480; Carrato 2002, 584), con obbligo del protestato, rispetto a questi ultimi, di pagamento della c.d. penale prevista dall'art.3 della l.386/1990 (in tal senso Pellizzi e Partesotti 2004, 431): « la riabilitazione, prevista dall'art.17 legge 108/1996, può trovare applicazione ad ogni ipotesi di protesto o di atto equivalente, quale che sia la natura del titolo di credito (cambiale, vaglia cambiario od assegno bancario), non ponendo la norma alcuna limitazione » (Trib. Roma, decr., 19.8.1998, Giurisprudenza italiana, 1999, I, 2085).

La norma deve altresì intendersi riferita a qualsiasi debitore protestato, non necessariamente implicato in fatti d’usura; in tal senso depone la generica espressione utilizzata dal legislatore nell’articolo in esame, « debitore protestato », nonché la circostanza che, nella stessa legge 108/1996, « le norme da applicare esclusivamente alle vittime dell'usura sono espressamente indicate. È il caso dell'art.18 che fa espresso riferimento ''al debitore che sia parte offesa nel delitto di usura'' » (Vitullo 2003, 1188).

Invero non avrebbe molto senso circoscrivere la riabilitazione ex art.17 l. 108/1996 al debitore usurato, al quale in effetti l’ordinamento appresta già i rimedi della sospensione e della cancellazione del protesto previsti nel successivo art.18. Di avverso avviso è comunque un isolato, a quanto consta, orientamento giurisprudenziale, secondo cui « la previsione dell'art.17 legge 7 marzo 1996 n.108, in tema di riabilitazione a favore di chi abbia subito protesto, presuppone che il debitore protestato sia stato soggetto passivo di usura e non è applicabile indifferentemente a qualsiasi tardivo pagamento di un titolo di credito » (Trib. Venezia 12.2.1998, Giurisprudenza di merito, 1998, 775).

Disputata è la circostanza se il debitore abbia diritto ad ottenere la riabilitazione, in unica soluzione, di più protesti, anche levati ad intervalli inferiori ad un anno tra l'uno e l'altro, ferma restando la necessità che non ne abbia più subiti trascorsi dodici mesi dall'ultimo. A voler interpretare la disciplina in discussione come espressione dell'intento del legislatore di consentire al soggetto protestato (anche più volte), e poi 'ravvedutosi', di reinserirsi nel circuito del credito ordinario in luogo di quello illegale (come parrebbe attestare l'inclusione della norma nella legge antiusura), il debitore ha diritto ad ottenere la riabilitazione anche alla presenza di più protesti, come sembra preferibile ritenere; a favore di siffatta impostazione gioca anche il rilievo che la norma è precipuamente focalizzata sul debitore protestato piuttosto che sui titoli cambiari. 

In tal senso si è orientata, soprattutto per condivisibili ragioni di economia dei procedimenti giudiziali - dovendosi altrimenti attivare il procedimento di riabilitazione tante volte quanti sono i protesti levati - la giurisprudenza di merito, la quale ha ritenuto che « la riabilitazione debba essere accordata al debitore che la richieda con unica istanza anche per più protesti quando dimostri (…) di avere adempiuto tutte le obbligazioni per le quali i protesti stessi furono levati e di non averne subito di ulteriori nell'ultimo anno » (Trib. Vibo Valentia, ord., 20.3.1997, Giustizia civile, 1997, I, 1961; conf. App. Firenze, decr., 2.10.2001, Banca borsa e titoli di credito, 2003, II, 375, con nota di Oliva; contra Trib. Pisa, decr., 14.6.2001, Banca borsa e titoli di credito, 2003, II, 375, con nota di Oliva).

La dottrina occupatasi della questione, per quanto non ostile all'impostazione predetta, ha ritenuto più fedele al dettato letterale dell’art.17 l. 108/1996 (« … non abbia subito ulteriore protesto », « … il protesto si considera, a tutti gli effetti, come mai avvenuto », « trascorso un anno dal levato protesto … ») l'avversa interpretazione, in base alla quale il decreto di riabilitazione può essere emesso in relazione ad un solo protesto per volta; pertanto, in caso di più protesti, non sarebbe possibile ottenerne la riabilitazione con una sola istanza (Ntuk 1998, 481; di riabilitazione « del debitore nell'ipotesi di unico protesto legittimo » parla anche Carbone 1996, 324). 

Al fine di dirimere i contrasti operativi cui la predetta formulazione ha dato luogo è intervenuto il Ministero di Grazia e Giustizia con una lettera circolare esplicativa; il documento chiarisce, persuasivamente, che « nel caso in cui la riabilitazione venga chiesta dal debitore che abbia subìto più protesti per obbligazioni che siano state da lui successivamente adempiute, la relativa domanda può essere contenuta in una sola istanza; e in tal caso dalla stessa prende vita un unico procedimento. Ciò perché la presentazione contestuale di più domande rivolte allo stesso giudice è da ritenere consentita in linea di principio. Inoltre la riabilitazione è espressamente riferita dalla legge in questione al debitore e non ai titoli. Essa, quindi, può essere richiesta in via cumulativa e può essere concessa con un solo decreto per i diversi protesti elevati in epoca antecedente l'ultimo anno » (Circolare Ministero di Grazia e Giustizia - Direzione Generale Affari Civili e Libere Professioni, Prot. N. 1/32-FG-9(97)3327 - Ufficio I, del 5 marzo 1998, www.difesa.it, voce 'protesti cambiari').

La circolare ministeriale si sofferma, altresì, sui documenti giustificativi che il debitore deve produrre a corredo della domanda, sottolineando che questi « sono unicamente quelli idonei a provare il fatto obiettivo dell'avvenuto adempimento dell'obbligazione relativa al titolo (o ai titoli) in protesto. Pertanto tali documenti non devono necessariamente comprendere i titoli originali protestati, i quali, per i motivi più svariati, possono anche non essere più in possesso dei debitori che li hanno sia pure tardivamente onorati. È sufficiente invece che gli atti esibiti dimostrino l'adempimento della obbligazione di riferimento perché quest'ultimo è l'unico presupposto richiesto dalla legge per la concessione della riabilitazione al debitore protestato che abbia successivamente effettuato il pagamento del debito » (Circolare Ministero di Grazia e Giustizia - Direzione Generale Affari Civili e Libere Professioni, Prot. N. 1/32-FG-9(97)3327 - Ufficio I, del 5 marzo 1998, www.difesa.it, voce 'protesti cambiari').

Competente ad accordare la più volte richiamata riabilitazione - qualificata « civile speciale » (Carrato) o « cambiaria » (Ntuk) - è il Presidente del Tribunale, il quale provvede con decreto, su istanza dell'interessato corredata dai necessari documenti giustificativi (art.17, 2° co., l. 108/1996), senza alcun contraddittorio e senza intervento del P.M. (cfr. Carbone 1996, 323). Per il procedimento di cui trattasi non è, opportunamente, richiesto il ministero di un avvocato « vertendosi in uno di quei casi in cui « la legge dispone altrimenti »: è plausibile intendere la norma nel senso che il legislatore ha voluto consentire al debitore di sottoscrivere personalmente l'istanza di riabilitazione, senza il bisogno del patrocinio di un professionista legale » (Trib. Roma 19.8.1998, decr., Giurisprudenza italiana, 1999, I, 2085: conf. Trib. Roma 27.8.1997, decr., inedito; contra Trib. Roma 3.9.1996, Il fallimento, 1997, 218).

L’istanza di riabilitazione al Presidente del Tribunale competente - verosimilmente quello del luogo in cui risiede il soggetto protestato, in analogia con quanto previsto dall’art.4, 4° co., l. 235/2000 - è di solito corredata da una visura della Camera di commercio attestante che non si sono subiti protesti nell’ultimo anno, dai titoli quietanzati e dalla dimostrazione dell’avvenuto regolamento dei diritti di segreteria al Tribunale. Verificata la sussistenza dei presupposti per ottenere il provvedimento richiesto, il Tribunale emette il decreto di riabilitazione, di regola successivamente trasmesso alla Camera di commercio competente.

Il decreto di riabilitazione è pubblicato nel registro informatico per 10 giorni (art.17, 4° co., l. 108/1996), trascorsi i quali, se non si sono verificati reclami, il debitore protestato e riabilitato può avanzare domanda alla Camera di commercio di definitiva cancellazione dei dati relativi al protesto dal registro informatico.

In caso di diniego della riabilitazione, il debitore protestato può proporre reclamo, nei dieci giorni successivi alla comunicazione, alla Corte di Appello, che deciderà in camera di consiglio (art.17, 3° co., l. 108/1996); in tale sede non è esclusa l’eventualità che il giudice di appello possa concedere la riabilitazione « all’esito del reclamo per il caso di diniego in prima istanza » (Segreto e Carrato 2000, 467). Per effetto dell'intervenuta riabilitazione il protesto si considera come mai avvenuto (art.17, 6° co., l. 108/1996) e il debitore protestato e riabilitato ha diritto di ottenere la cancellazione definitiva della notizia del protesto dal registro informatico, che « è disposta dal responsabile dirigente dell'ufficio protesti competente per territorio non oltre il termine di venti giorni dalla data di presentazione della relativa istanza, corredata dal provvedimento di riabilitazione » (art.17, 6°-bis co., l. 108/1996). 


È stato sostenuto che anche nella fattispecie la appena menzionata fase amministrativa sia prodromica all’esercizio di eventuali azioni, anche cautelari, dinanzi all’autorità giudiziaria finalizzate all’ottenimento della cancellazione (De Marzo 2000, 1415). Per effetto dell’intervenuta riabilitazione, infine, devono ritenersi improcedibili le azioni di regresso (ex artt.50-51 l. camb. e artt.45-46 l. ass.), che hanno nel protesto del titolo il loro necessario presupposto (Ntuk 1998, 481; v. anche Carbone 1996, 323).

Conclusivamente, la riabilitazione cambiaria consente di assicurare una più intensa tutela in favore di chi abbia subìto un protesto, realizzando un equilibrato compromesso tra l’interesse pubblico alla diffusione di notizie utili alla correttezza dei traffici commerciali e l’interesse privato del soggetto protestato che sia disponibile a riparare. 
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La proposta chiofalo/ILA di riforma della legge sulla riabilitazione
TESTO INTEGRALE

Proposta di riforma della disciplina relativa alla “Riabilitazione Protesti” con modifica dell’Art. 17, Legge 7 marzo 1996 n. 108.

1. Il debitore protestato, che abbia adempiuto all'obbligazione per la quale il protesto é stato levato, ha diritto ad ottenere la riabilitazione. 

2. La riabilitazione è concessa al debitore anche quando abbia subito più di un protesto ed anche per diversi tipi di titolo. 

3. La riabilitazione è concessa previo un tempo d’attesa, stabilito dal presente articolo entro il quale il debitore non deve aver subito ulteriore protesto. L’attesa decorre dalla data della levata dell’ultimo protesto, è proporzionale al valore in Euro della somma dei protesti ed è espressa dai seguenti scaglioni: 

a.
150 giorni per un valore non superiore a 500,00; 

b.
180 giorni per un valore da 500,01 e non superiore a 1500,00; 

c.
240 giorni per un valore da 1500,01 e non superiore a 2500,00; 

d.
300 giorni per un valore da 2500,01 e non superiore a 5000,00; 

e.
365 giorni per un valore superiore a 5000,00; 

4. La riabilitazione é accordata con “Decreto” del Presidente del Tribunale nella cui circoscrizione ricade la residenza o la sede legale del protestato. La riabilitazione è richiesta a mezzo di  “Istanza” dell'interessato, diretta al Presidente del Tribunale che dovrà essere tassativamente corredata dai documenti a seguire elencati:

I.
Titolo protestato in originale, o copia autenticata; o denuncia di smarrimento.

II. Dichiarazione liberatoria attestante l’avvenuto pagamento, emessa dal creditore ed autenticata da pubblico ufficiale.

III. Visura protesti in originale, emessa dalla camera di commercio non oltre i trenta giorni precedenti la data dell’istanza.

5. Avverso il diniego di riabilitazione il debitore può proporre reclamo, entro 15 giorni dalla comunicazione, alla corte di appello competente che decide in camera di consiglio.

6. Il decreto di riabilitazione é pubblicato nel bollettino dei protesti cambiari ed é reclamabile ai sensi dell’articolo precedente da chiunque vi abbia interesse entro 15 giorni dalla pubblicazione. 

7. Nelle stesse forme, di cui all’articolo precedente, é pubblicato il provvedimento della Corte d’Appello che accoglie il reclamo. 

8. Per effetto della riabilitazione il protesto si considera, a tutti gli effetti, come mai avvenuto.
9. Il protesto levato nei casi di perdita del possesso del titolo conseguenti a furto o smarrimento, denunciato alle competenti autorità, sarà cancellato, trascorsi sessanta giorni dalla levata, previa apposita domanda indirizzata al presidente della camera di commercio. 
10. Il protestato potrà comunque ottenere riabilitazione nei i casi previsti  dall’articolo 18 legge 108 1996.

11. Il presente Decreto entra in vigore a partire da ____ giorni dalla sua pubblicazione.

TESTO COMMENTATO

Proposta di riforma disciplina riabilitazione protesti con modifica dell’Art. 17, Legge 7 marzo 1996 n. 108.

1. Il debitore protestato, che abbia adempiuto all'obbligazione per la quale il protesto é stato levato, ha diritto ad ottenere la riabilitazione. 

La norma conferma esplicitamente il principio ispiratore della legge in attualmente vigore.

2. La riabilitazione è concessa al debitore anche quando abbia subito più di un protesto ed anche per diversi tipi di titolo. 

L’articolo 2 chiarisce senza possibilità di dubbio in quali casi si possa essere riabilitati, statuendo senza equivoci che è riabilitabile anche chi ha subito più protesti. Tale orientamento è già rinvenibile nella Circolare Ministero Giustizia - Direzione Generale Affari Civili e libere Professioni, Prot. N. 1/32-FG-9(97)3327 - Ufficio I, del 5 marzo 1998.

3. La riabilitazione è concessa previo un tempo d’attesa, stabilito dal presente articolo entro il quale il debitore non deve aver subito ulteriore protesto. L’attesa decorre dalla data della levata dell’ultimo protesto, è proporzionale al valore in Euro della somma dei protesti ed è espressa dai seguenti scaglioni: 

a.
150 giorni per un valore non superiore a 500,00; 

b.
180 giorni per un valore da 500,01 e non superiore a 1500,00; 

c.
240 giorni per un valore da 1500,01 e non superiore a 2500,00; 

d.
300 giorni per un valore da 2500,01 e non superiore a 5000,00; 

e.
365 giorni per un valore superiore a 5000,00; 

L’articolo 3 introduce il principio più innovativo della proposta di riforma: la “graduazione dell’attesa proporzionale al valore dei protesti”. In forza di tale statuizione si riabiliterà in tempo più breve chi è in corso in uno “scoperto” di lieve entità. La norma premia la correttezza e la diligenza di chi emette un titolo, consapevole del suo reale valore e del danno che l’inadempimento potrà recare. Gli scaglioni di valore sono tratti da quelli ufficialmente usati dall’ISTAT su comunicazione di tutti i tribunali d’Italia.

4. La riabilitazione é accordata con “Decreto” del Presidente del Tribunale nella cui circoscrizione ricade la residenza o la sede legale del protestato. La riabilitazione è richiesta a mezzo di  “Istanza” dell'interessato, diretta al Presidente del Tribunale che dovrà essere tassativamente corredata dai documenti a seguire elencati:

I.
Titolo protestato in originale, o copia autenticata; o denuncia di smarrimento.

II. Dichiarazione liberatoria attestante l’avvenuto pagamento, emessa dal creditore ed autenticata da pubblico ufficiale.

III. Visura protesti in originale, emessa dalla camera di commercio non oltre i trenta giorni precedenti la data dell’istanza.

L’art. 4 fa chiarezza in merito alla documentazione, stabilendo esattamente quali sono i documenti necessari, evitando, per il futuro, la disparità di trattamento del protestato tra tribunali d’Italia ed ispirandosi alla suddetta Circolare Ministero Giustizia - Direzione Generale Affari Civili e libere Professioni, Prot. N. 1/32-FG-9(97)3327 - Ufficio I, del 5 marzo 1998.

5. Avverso il diniego di riabilitazione il debitore può proporre reclamo, entro 15 giorni dalla comunicazione, alla corte di appello competente che decide in camera di consiglio.

Con l’art. 5 si esplicita la possibilità di fare reclamo al diniego di riabilitazione, il termine dalla legge vigente stabilito era 10 giorni, adesso il protestato ha quindici giorni.

6. Il decreto di riabilitazione é pubblicato nel bollettino dei protesti cambiari ed é reclamabile ai sensi del l’articolo precedente da chiunque vi abbia interesse entro 15 giorni dalla pubblicazione. 

Il presente articolo adegua termine per il reclamo di terzi contro la riabilitazione al termine stabilito in articolo precedente.

7. Nelle stesse forme di cui all’articolo precedente é pubblicato il provvedimento della Corte d’Appello che accoglie il reclamo. 

Il presente articolo ripete quanto dalle leggi vigenti stabilito.

8. Per effetto della riabilitazione il protesto si considera, a tutti gli effetti, come mai avvenuto.

Anche l’art. 8 ribadisce un concetto fondamentale anche per le vigenti leggi.

Il protesto levato nei casi di firma apocrifa, o perdita del possesso del titolo in seguito a furto o smarrimento, sarà cancellato, trascorsi sessanta giorni dalla levata, previa apposita domanda indirizzata al presidente della camera di commercio. 

9. Il protesto levato nei casi di perdita del possesso del titolo conseguenti a furto o smarrimento, denunciato alle competenti autorità, sarà cancellato, trascorsi sessanta giorni dalla levata, previa apposita domanda indirizzata al presidente della camera di commercio. 

L’art. 9 introduce un’altra innovazione, motivata dalla permanenza della notizia d’avvenuto protesto, che spesso impedisce l’accesso al credito, a chi ha subito un furto o ha smarrito un titolo poi mandato all’incasso da un terzo estraneo. Situazione non rara che genera doppio danno: il protesto e la chiusura del dialogo da parte degli enti creditizi sulla base della mera esistenza del protesto e non sulla causale del medesimo. 
10. Il protestato potrà comunque ottenere riabilitazione nei i casi previsti  dall’articolo 18 legge 108 1996. 

Per dovere di chiarezza l’art. 10 tiene salda la disciplina a favore di colui che è stato vittima di usura nella qualità di parte offesa.

11. Il presente Decreto entra in vigore a partire da ____ giorni dalla sua pubblicazione.

L’art. 11 contiene la formula di rito.

___________________________________

